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Firmiamo oggi un Avviso Comune che ritengo storico nel contesto delle relazioni con il sindacato, lo firmiamo qui in Triennale dove insieme abbiamo promosso una altrettanto storica mostra sulla sicurezza.
I due eventi sono strettamente legati perché testimoniano di un impegno costante e di lunga data tra le parti sociali dell'edilizia.

Un impegno che ci ha portati a combattere una battaglia comune contro l'illegalità, la non regolarità del lavoro, la sicurezza, la qualificazione dei nostri lavoratori e delle nostre imprese.
Abbiamo contribuito a fare del settore delle costruzioni milanese, monzese e lodigiano una delle eccellenze italiane e non vogliamo che questo patrimonio di cultura del fare impresa sia cancellato da una miopia istituzionale o da una esasperata interpretazione di apertura del mercato come valore. 
Un mercato aperto, come il nostro, è un mercato in cui si gioca una partita competitiva che porta crescita e valore per tutti solo ed esclusivamente se chi bara è espulso: questo non sta avvenendo  e le regole sono saltate.

La crisi ha favorito e incubato le anomalie concorrenziali. Mi spiace dirlo ma questo è successo nella assoluta indifferenza di chi avrebbe, invece, dovuto capire, riconoscere e correggere le  storture.

La crisi non può giustificare un abbassamento della qualità del mercato e vogliamo dirlo insieme, imprese e lavoratori, perché la morte del tessuto economico locale non è solo un problema nostro.
Distrutta la capacità di fare impresa e disperso il capitale di conoscenze e di competenze dei lavoratori che storicamente hanno fatto grande questo sistema economico, ci resteranno solo macerie su cui sarà impossibile ricostruire occupazione e ricchezza per tutti.

 I dati della  pesante recessione che ha investito l‘industria delle costruzioni,  e che non vede ad oggi segnali concreti di ripresa, sono veramente preoccupanti.

Dal 2009 al 2013 abbiamo perso, nelle sole province di Milano Lodi e Monza e Brianza, il 27,08 % delle imprese iscritte in Cassa Edile e il 28,83 % dei lavoratori, nella sola componente operaia.

Questo in un contesto di mercato che vede grandi investimenti infrastrutturali in corso e un grande progetto come Expo 2015 : quali ricadute hanno tali opere sulle nostre imprese ? 
I costruttori ci hanno creduto, molto. L’hanno sperato, ma i dati concreti odierni non incoraggiano ulteriori speranze, ma una grande disillusione.

· gli operai iscritti in Cassa Edile nelle tre Province di Milano, Lodi, Monza e Brianza, nel mese di gennaio 2013 sono 30.687, abbiamo perso 3.504 lavoratori rispetto allo stesso mese del 2012;

· nello stesso periodo il numero delle imprese è passato da 6.883 (anno 2012) a 6.002 (anno 2013);

· il trend di perdita occupazionale è costante dal 2009, il numero complessivo di lavoratori che sono stati denunciati almeno per una mensilità, sono passati da 62.248, del periodo marzo 2010/aprile 2009 a 50.089 del periodo marzo 2013/aprile 2012.

E non basta!  A questi dobbiamo aggiungere: gli impiegati e i quadri delle nostre imprese, i lavoratori dell’indotto diretto e indiretto, i professionisti e le attività derivate.

Vi ricordo che i dati negativi sono dovuti principalmente alle imprese che storicamente hanno portato occupazione e sviluppo nel nostro territorio perché la crisi assume un carattere specifico nel territorio milanese.

Delle 26 mila imprese che almeno un giorno hanno lavorato in cantieri del milanese, solo 10 mila  hanno sede legale nelle province di Milano, Lodi e Monza, e solo 1.753, risultano iscritte sia in Camera di Commercio che in Cassa Edile.
Viene spontaneo chiederci : chi lavora nei cantieri edili di questo territorio? 

E la domanda è ancor più critica se pensiamo che  il 38% delle imprese iscritte alle Casse Edili Lombarde sono milanesi e che il numero dei nostri  lavoratori è il 40% di quelli complessivamente iscritti  alle casse edili della Regione  Lombardia .

Un mercato aperto non è  un mercato in cui si può accettare che saltino le regole !!

Nel nostro territorio, oltre alla riduzione e riconfigurazione del mercato, assistiamo ad un effetto attrattivo che porta a Milano molte imprese italiane e straniere alla ricerca di lavoro perché il resto del Paese è fermo.

Questa attrazione genera un affollamento concorrenziale che produce gli effetti a tutti noti: ribassi esasperati anche a scapito della qualità delle opere realizzate; "astuzie" per la riduzione dei costi, in particolare del costo del lavoro; illegalità e lavoro nero in aumento.

Il 90% degli appalti e subappalti dei grandi lavori legati ad EXPO e alle infrastrutture sono stati affidati a imprese extraterritoriali.

A questo si deve aggiungere la crisi dei piccoli lavori che si misura, in primo luogo, con il crollo delle opportunità.

Infatti, nel 2012 i bandi di gara totali sono 631, nel 2002 erano 2130, circa il 70% in meno.

Nello stesso periodo, i bandi sotto i 500 000 euro sono 249 contro i 1446 del 2002, ovvero meno 82,8%.

Il numero dei bandi di gara per classi di importo dei lavori è significativo della profonda riconfigurazione in atto nel mercato delle opere pubbliche.

Il numero dei bandi tra 500 mila euro e un milione di euro cala del - 59%, mentre quello da 5 a 15 milioni di euro rimane nel decennio invariato, circa 30 gare all'anno. Da rilevare, infine, che le gare di importo oltre i 15 milioni di euro si sono dimezzate nel decennio.

Ne consegue che le risorse pubbliche, costantemente in calo, alimentano un mercato sempre meno accessibile alle piccole e medie imprese, ma nel contempo gli importi complessivi destinati ad investimenti in infrastrutture ,attraverso gare pubbliche, calano del 43,4% nel decennio dal 2002 al 2012.

Beninteso, non vogliamo eliminare la concorrenza, chiediamo una concorrenza vera, reale:  giocata nel rispetto delle regole. 

Invece riscontriamo  crescenti e diffusi comportamenti elusivi delle regole, della legalità ( distacchi di personale straniero, utilizzo di contratti collettivi diversi da quello edile -notoriamente più tutelante-  a favore di contratti meno onerosi) con vantaggio competitivo scorretto. 
E non è solo un problema di legalità: l’effetto di questi comportamenti è  la concentrazione della disoccupazione nelle maestranze locali, a causa del frequente ricorso a lavoratori che consentono di utilizzare formule di riduzione dei costi del lavoro con conseguente aumento della precarietà e del lavoro nero.

Ci preoccupa seriamente la perdita di occupazione nelle imprese storiche e radicate sul territorio, che causa una crescente situazione di disagio sociale, con il rischio di trasformare le nostre città in un terreno di conflitti emergenti. In un contesto come quello metropolitano, le alte densità di popolazione residente fanno crescere il disagio sociale e il rischio di infiltrazioni della criminalità organizzata.

E in questo scenario il rischio di illegalità e di non sicurezza potrebbe crescere in modo rilevante.

Spiace prendere atto che la realizzazione delle grandi infrastrutture non ha giovato alla maggior parte delle imprese di costruzioni, che sono la vera forza del paese .

La fuoriuscita dal territorio delle risorse generate comporta un rapido e crescente impoverimento dell’economia locale che non beneficia dell’indotto economico dei lavori eseguiti.

L'ho detto più volte in questi ultimi mesi e lo ripeto ancora oggi : distrutto il tessuto imprenditoriale radicato in un contesto specifico, si aprono ampi spazi per l’occupazione del mercato da parte di chi oggi non subisce la restrizione del credito, fa una “demenziale” politica di concorrenza al ribasso, riesce a recuperare i costi attraverso strategie del “prendi e scappa”.

In un mercato con queste caratteristiche noi non riusciamo a resistere.

Eppure il tema del localismo  e delle piccole medie imprese ha assunto negli ultimi tempi dignità riconosciuta anche a livello normativo 

Voglio solo ricordare che abbiamo un quadro legislativo che potrebbe essere da cornice ad un diverso modo di gestire il problema .

· La  Legge Regionale 18 aprile 2012 , n. 7 “ Misure per la crescita, lo sviluppo e l'occupazione " dove si sancisce che  La Regione Lombardia e gli enti del sistema regionale devono introdurre , nei propri atti di programmazione contrattuale, modalità e criteri atti a favorire ed incentivare la partecipazione delle micro, piccole e medie imprese agli appalti, anche favorendo eventuali aggregazioni d'imprese e prevedendo, in via sperimentale, all'interno della suddetta programmazione quote di riserva e criteri di premialità correlati alla sostenibilità ambientale nel territorio di localizzazione del soggetto appaltante, alla tutela del lavoro e dei lavoratori ed alla suddivisione degli appalti in lotti e lavorazioni specifiche.

· La Legge 11 novembre 2011, n. 180 (Statuto delle imprese) che introduce modalità di coinvolgimento nella realizzazione di grandi infrastrutture, nonché delle connesse opere integrative o compensative, delle imprese residenti nelle regioni e nei territori nei quali sono localizzati gli investimenti , con particolare attenzione alle piccole e medie imprese .

Vogliamo che si passi rapidamente ad azioni concrete perché fino ad ora queste previsioni normative hanno rappresentato solo belle affermazioni di principio.

Lo chiediamo perché la situazione è davvero insostenibile . 
Di tutti gli appalti nulla o quasi nulla è arrivato alle imprese del nostro territorio , troppo piccole per il taglio e le caratteristiche dei lavori e troppo strutturate per essere affidatarie di subappalti. 
Questi subappalti di fatto sono meri sub-affidamenti di manodopera, svuotati di alcuni degli elementi che la legge ritiene  caratteristiche essenziali del contratto d’appalto  (macchinari, materiali) .
Per tacere poi delle condizioni economiche, non certo in linea con i principi della normativa sopra citata. 
Il subappalto alle PMI è occasione per recuperare parte dei ribassi praticati in sede di affidamenti, stritolando - letteralmente stritolando- la filiera sottostante.

In un mercato con queste caratteristiche noi non riusciamo a resistere .
In un mercato con queste caratteristiche muore la parte sana delle imprese. 

Non vogliamo che proprio a Milano si affermi un modello che per anni abbiamo combattuto, su cu abbiamo investito e creduto per il futuro delle nostre imprese.
Proprio Milano è stata la prima città in Italia ad aver dato una concreta interpretazione al Testo Unico per la Sicurezza e ad aver adottato modalità operative utili a definire cosa si intenda per "capacità tecnica e professionale dell’esecutore" nel mercato dei lavori privati.

Con la sottoscrizione del Patto per Milano , infatti, abbiamo messo mano a un tema molto critico per il nostro settore, definendo una prassi operativa che poteva dare una risposta concreta alla selezione del mercato, in attesa che il Governo emanasse un provvedimento sulla qualificazione delle imprese anche nel settore privato.

Abbiamo creduto fermamente che la tutela della sicurezza e della salute sul luogo di lavoro fosse un valore imprescindibile e irrinunciabile, che doveva essere generato con azioni concrete.

Non bastano, però, condivisibili dichiarazioni di principio, o più o meno belle disposizioni, se rimangono solo impegni sulla carta.

Per questo, dopo la firma del Patto per Milano, abbiamo lavorato per costruire il sistema procedurale e informatico che permettesse al Comune di attuare l’impegno assunto di  rendere effettivo l’accertamento della idoneità tecnico professionale dell’operatore edile lungo tutto il processo realizzativo: nel momento della stipula del contratto, in quello di avvio della procedura urbanistica, nel corso della esecuzione, fino al momento del rilascio del certificato di agibilità.

Alla nostra Cassa Edile, dunque, il Comune di Milano avrebbe potuto demandare la verifica non solo della regolarità contributiva, ma anche del rispetto dei requisiti di idoneità tecnica e professionale delle imprese, elementi imprescindibili a garanzia delle salute e sicurezza dei lavoratori.

Chiediamo oggi al Comune di Milano di rilanciare il protocollo sottoscritto con la precedente Amministrazione, portando a compimento gli impegni a suo tempo assunti e ancora disattesi, per la parte relativa al mercato dei lavori privati. 

Per questo proponiamo all’ Amministrazione Comunale di riattivare un confronto finalizzato ad un accordo sul Patto per Milano, integrato con le modifiche normative nel frattempo intervenute, legando le azioni e i tempi alla prossima revisione del Regolamento Edilizio in fase di avvio dell'iter approvativo.

E’ ora, dunque, che si costruisca un sistema di qualificazione degli operatori del mercato privato che faccia emergere le imprese che operano nel rispetto della legalità, della sicurezza, in regola con tutti gli adempimenti che la legge impone e che hanno inteso dotarsi dei più avanzati parametri di qualità a garanzia del proprio operato. 
Un altro aspetto della attuale situazione è quello dell’infiltrazione malavitosa  nel nostro territorio che oggi pare più interessata a taluni precisi subcontratti: i movimenti terra, lo smaltimento di rifiuti, le discariche, le cave. 

Ma il  rischio di un radicamento della criminalità organizzata che parta  proprio da alcune fasi della lavorazione di cantiere non è basso .
Per questo abbiamo allertato le imprese, quelle associate e quelle assistite, sull’opportunità di effettuare efficaci controlli interni che consentano agli imprenditori di selezionare il più possibile i propri subcontraenti .

Ma è inevitabile una correlazione tra infiltrazione mafiosa e l’attuale fase di recessione economica.

Se l’economia legale registra una drastica contrazione dei finanziamenti, quella illegale può contare su una illimitata liquidità finanziaria e la mancanza di lavoro ne accresce il rischio in maniera esponenziale. 
Vanno dunque  ricreate le condizioni di legalità, di trasparenza e di concorrenza che consentono alle imprese di operare in un tessuto sano nel quale sono rispettate, da parte di tutti gli attori, le regole del gioco.

Se questo territorio non reagisce e riconosce il valore del fare impresa, del lavoro nel rispetto delle regole, della qualità come obiettivo, questo territorio è destinato a divenire terreno di tensioni sociali di proporzioni preoccupanti.

E quando questo territorio sarà stato sfruttato in ogni sua possibile occasione, a noi rimarranno solo le ceneri di un patrimonio di cultura del lavoro che avremo distrutto per sempre.
Non capirlo vuol dire essere responsabili di una implosione che non sarà perdonata.
Il tempo è scaduto: vogliamo risposte concrete per il futuro delle nostre imprese e dei nostri lavoratori
Il Sindaco Pisapia ci ha chiamati ad un appello di responsabilità per sostenere una battaglia  comune  di rivendicazione della centralità di Milano nelle strategie del Governo, ci saremo ma chiediamo che sia posto al centro delle priorità il tema della tutela del sistema economico locale come primaria risposta alla creazione di  lavoro.
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